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Nel luglio 2015 (purtroppo) un lavoratore extracomunitario occupato nella raccolta di angurie 
nei campi salentini, rimase vittima del lavoro svolto nelle campagne in orari contraddistinti 
da elevatissima temperatura. 
Anche quest’anno – per scongiurare il ripetersi di simili circostanze -  viene emanata 
l’ordinanza sindacale con la quale si vieta il lavoro nei campi nel territorio di Nardò dalle 
12,30 alla 16,30. 
Pare che analoga ordinanza già adottata negli anni precedenti, abbia superato ogni vaglio 
di legittimità. 
L’ordinanza nasce dalla “ necessità di un intervento volto a disciplinare e risolvere la 
problematica in esame al fine di ridurre i rischi per la salute del personale del settore 
impegnato nelle operazioni varie nei campi, in particolare in quelle di raccolta di prodotti 
tipici stagionali”. 

Alla base del provvedimento, l’esplicita “volontà e necessità di agire al fine di 
salvare vite umane, preservare la salute pubblica e tutelare l’igiene pubblica”. 

Recita ancora l’ordinanza che il “divieto lavorativo limitato alle sole quattro ore 
centrali non comporta alcun pregiudizio, in considerazione del fatto che nei mesi 

estivi il sole sorge al mattino verso le ore sei e tramonta verso le ore venti, per 
un totale, quindi, di ben 14 ore di luce naturale; sicchè le ore di sospensione dal 

lavoro possono essere recuperate, in tutto o in parte, nell’arco temporale della 
giornata”. 

Non saremo certo noi - modesti osservatori -  ad eccepire né l’efficacia né 
l’opportunità di un simile provvedimento che introduce in agricoltura lo 

spezzatino dell’orario di lavoro. 



Ma se il suddetto provvedimento incide evidentemente sull’organizzazione del 

datore di lavoro e su quella del lavoratore, una osservazione ci pare doverosa. 
Se il ligio datore di lavoro agricolo organizza la giornata lavorativa di 8 ore 

contrattuali dalle ore 8,00 della mattina, alle ore 12,30 dovrà osservare in 

quanto ligio il divieto al lavoro disposto dall’ordinanza sindacale. 
Cosicchè, non sarà dovuta al lavoratore la pausa pranzo (in quanto questa è 

dovuta solo dopo sei ore consecutive di lavoro) né sarà dovuto l’eventuale buono 
pasto ( in quanto questo è dovuto solo dopo sei ore consecutive di lavoro). 

Vuoi vedere che ci scappa un arricchimento del datore ed un impoverimento del 
lavoratore? 

Per carità, sempre dovuti alla necessità di agire al fine di salvare vite umane, 
preservare la salute pubblica e tutelare l’igiene pubblica. 

 

 

 



 

 



 

 


